
Il geologo: "La società ha ancora bisogno
di carburante, ma è incapace di non farlo esondare"

"Il nostro problema
non è il petrolio,
ma come lo usiamo"

MARIANO
PARENTE
Mariano
Parente, 54
anni, è nato a
Napoli dove è
cresciuto nel
quartiere
operaio di
Bagnoli. Si è
laureato in
Scienze
Geologiche e
ha conseguito
il dottorato
in Geologia
nell'Università
di Napoli
Federico II.
Da 16 anni
lavora nel
Dipartimento
di Scienze
della Terra,
dell'Ambiente
e delle
Risorse
(DiSTAR)
dell'Università
di Napoli,
dove insegna
Introduzione
alle
Geoscienze e
Geologia del
Petrolio

ariano Parente accarezza le
pietre, conosce il loro dispor-
si sotto i nostri piedi, sa esat-
tamente le faglie come si
compongono, come si frattu-
rano, cosa nascondono, cosa
patiscono. Eppure lui è il me-
dico anestesista a cui le com-
pagnie petrolifere si rivolgo-
no quando hanno bisogno di
perforare. Insegna Geologia
del petrolio all'Università di
Napoli, ateneo a cui la Shell si
è rivolta quando ha deciso di
investire inLucania, aTempa
Rossa. "Naturalmente faccio
parte di un team di ricerca e
scovare la linfa vitale del pe-
trolio è come procedere a una
caccia al tesoro. Indichiamo
alle compagnie l'area, meglio
sarebbe dire il perimetro, en-
tro cui concentrare le ricer-
che".

Lei mette a disposizione il
suo sapere a coloro che con
le trivelle fanno profitto a
danno dell 'ambiente. Non è
una incresciosa situazio-
ne?

Partiamo daunfatto:lanostra
società, per come è organiz-
zata, ha bisogno di carburan-
te. L'energia verde non basta,
il combustibile fossile è anco-
ra una necessità. Se ne po-
trebbe fare ameno se la civiltà
mondiale mutasse radical-
mente stile di vita o iniziasse
un percorso di decrescita.
Questo è ilprimo assunto. Se-
condo: l'estrazione delpetro-
lio è un'attività industriale
che se controllata ha un mi-
nimo impatto sull'ambiente.

Le vicende lucane la smen-
tiscono.

Non creda che sia stato con-
tento di quel che è venuto fuo-
ri. Sto solo affermando una
verità: esistono luoghi nel
mondo, penso alla Norvegia,
dove il petrolio non impatta
clamorosamente con l'am-
biente. I norvegesi si sono do-
tati di un'autorità statale che
controlla rigorosamente i pa-
rametri di sicurezza e li fa ri-



L'estrazione
è una
industria
che se
registrata e
controllata
può essere
assimilabile
a tante
altre
attività

spettare.
Lei vorrebbe essere in Nor-
vegia.

Io vorrei vivere in un Paese
che non si facesse male da so-
lo. Non riuscire a imporre le
cautele necessarie e cono-
sciute che grazie alla tecnolo-
gia permettono di governare
ilpetrolio senza farlo esonda-
re nella nostra vita quotidia-
na, dentro il nostro corpo e lo
trasformi infine in una osses-
sione è un deficit civile a cui
mai mi abituerò. Io so che al-
trove è possibile fare ciò che
da noi non si fa.

E perché non si fa?
In Nigeria con 50 euro cor-
rompi chiunque. La corru-
zione o solo la disabilità a
mantenere un registro di re-
gole che contempli l'idea del-
la compatibilità tra l'indu-
stria e la salute sono malattie

genetiche che rendono anche
l'impresa più accessibile un
rocambolesco e misterioso
gioco d'azzardo.

Lei dice che estrarre petrolio
non causa di per sé danni
all'ambiente.

È una industria e come tale
impatta, certo. Ma se regi-
strata e controllata può esse-
re as similabile a tante altre at-
tività industriali.

La questione invece è che il
petrolio esonda sulla nostra
tavola e anche tra le carte
giudiziarie.

Ed è questala considerazione
che mi spinge a immaginare
un'alternativa di ricerca. Se
potessi smetterei col petrolio
e mi impegnerei in altro.

Quindi un po' di imbarazzo
c'è.

C'è delusione non imbaraz-
zo.

L'energia
verde
non basta, il
combustibile
fossile
è una
necessità. Se
ne potrebbe
fare a meno
solo
cambiando
stili di vita
..............

La Shell si è ri-
volta a Paren-
te prima di in-
vestire a Tem-
pa Rossa Ansa



Lei è napoletano.
Nato a Bagnoli e figlio di
un signore morto di can-
cro.

Quindi Italsider. Vede
che c 'è connessione?

La contraddizione
dell'Occidente, e ora-
mai anche dell'Orien-
te, è che il nostro standard di
vita è garantito dal combusti-
bile fossile che poi, attraverso
il C02, avvelena l'aria e noi.

Una pazzia.
Alla quale il mondo non dà ri-
sposte accettabili. Viviamo in
unperiodo ditransizione, efi-
no a quando non approdere-
mo completamente all'ener-
gia verde subiremo questo
paradosso.

Se potesse, di cosa si occu-
perebbe?

Del clima. I colleghi califor-
niani insieme a geografi e ma-
tematici stanno producendo
modelli esatti circa le inonda-
zioni da tempeste di pioggia
che colpiranno le fasce co-
stiere del pianeta. Sappiamo
ogni cosa: sappiamo che tra
cinquant'anni il livello del
mare si innalzerà anche di un
metro e che i fenomeni così
distruttivi si ripeteranno. In
California hanno previsto u-
no scenario apocalittico: ae-
roporti inondati, impianti di
gas distrutti, rete dei servizi
cittadini sconnessa. Eppu-
re...

Eppure?
Scherzando i colleghi ci dico-
no che la democrazia non è a-

MI,

bituata a fare i conti con avve-
nimenti più distanti di un pal-
mo dal loro naso. Le dittature
non sono certo auspicabili (e
oltreché assassine badereb-
bero all'oggi, all'unico presen-
te che interessa). Il governo
attento a quello che potrebbe
succedercifra cinquant'anni è
la monarchia. Hanno un tale
senso di sé e della famiglia che
sono colpiti dal valutare che i
discendenti possano vedere il
regno in disarmo.

La monarchia?
Oppure i capitalisti. Gli unici
che si sono allertati davanti
alla prefigurazione della ca-
tastrofe sono stati i proprie-
tari dell'impianto di gas. In-
vestono oggi per salvaguar-
dare il loro capitale.

Non c'è altro da sperare.
L'Italia non si vuole bene, ai
miei figli auguro di vivere in
un luogo che abbia coscienza
disé, delle sue possibilità, del-
le ricchezze che ha, delle tu-
tele che possono essere di-
sposte senza rinunciare albe-
nessere.

Anche lei parte?
Io resto, ma che pena pensare
a come ci facciamo male.
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